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Giubileo, sette Regioni per l’accoglienza Francavilla Fontana, pignorato il Comune

UnpattodiferroperaiutareRomaadaccoglierei30milionidipellegrinidelGiubileoe
perevitareilcollasso(traaprileesettembreeduranteigrandieventi)incuisiprevede
lapresenzaquotidianadi400milapersone.L’intesaèvenutaaViterbodall’incontro«Il
Giubileodel2000».Lazio,Toscana,Umbria,Marche,Abruzzo,CampaniaeMoliseele
loroCameredicommerciodarannocosìvitaaduncoordinamentodell’accoglienza.

PernonaverpagatolecartelleesattorialialConsorziodiBonificadell’Arneopergli
anni‘97e‘98,sonostatipignoratiimobilidelsalonedirappresentanza,diPalazzoIm-
periali,sededelComunediFrancavillaFontana,nelBrindisino.Sonostatipignorati,
fral’altro,poltroneinvellutorossoeuntavoloinlegnoanticoperunvalorecomplessi-
vodi41milioni250milalire.Il“debito”delComuneammontavaacirca21milioni.
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Per il 67% gli episodi di intolleranza sono gratuiti
Ma sulla legislazione il giudizio resta negativo
«Troppo degrado dove vivono gli extracomunitari»

ITALIA AGLI ULTIMI PO-

STI COME PAESE D’APPRO-

DO. GLI IRREGOLARI SA-

REBBERO MENO DI UN SE-

STO. PER CHI ARRIVA, SE-

CONDO IL 15% DEGLI IN-

TERVISTATI LE ISTITU-

ZIONI HANNO FATTO PO-

CO O NULLA, MENTRE IL

63% NON È IN GRADO DI

ESPRIMERE ALCUN GIUDI-

ZIO IN MERITO. SOLO IL

17% SI DICHIARA SODDI-

SFATTO.

Immigrati: il problema vero
si chiama indifferenza
Solo per il 4% è emergenza

..............................................................................................................................................................................................................................................CARLO BUTTARONI - Sociologo ricercatore

C’ è un’emergenza immi-
grazione in Italia? Proba-
bilmenteno.Lodiconole

statistiche (i flussi migratori ve-
dono l’Italia agli ultimi posti co-
me Paese d’approdo) e lo confer-
mano i dati della ricerca che pre-
sentiamo questa settimana: solo
il 4% degli in-
tervistati indi-
ca l’immigra-
zionetraiprin-
cipali proble-
mi della città.
E’ stato espres-
so un giudizio
negativo da
parte della
maggioranza
degli intervi-
stati sulle leggi
che regolano
sia l’ingresso,
sia la perma-
nenza degli
extracomuni-
tari. Il67%giu-
dica ingiustifi-
cabili gli episo-
di d’intolle-
ranza e di vio-
lenza verso cit-
tadini stranieri
e l’84% ritiene
che gli episodi
di criminalità
abbiano origi-
ne da piccole
minoranzed’e-
xtracomunita-
ri. Rispetto al-
l’immigrazio-
ne, il 17% degli
intervistati di-
chiara che le
istituzioni
hanno operato
bene, il 15%
chehannofattopocoonulla,il5%
che hanno operato male. Il 63%
nonè,però, ingradodiesprimere
giudizi.

Non c’è emergenza (se non le-
gata a circostanze specifiche) ma
questo non vuol dire che non ci
sia attenzione (e preoccupazio-
ne). Sarebbe facile sociologia af-
fermareche,inItalia,siapoverala
cultura del diverso. In realtà il fe-
nomeno è più complesso e neces-
sita di un’articolata lettura. Il
sondaggio rileva che il giudizio
sulle leggicheregolanol’ingresso
elapermanenzadegliextracomu-
nitari è negativo per la maggio-
ranza degli intervistati. Non è un
giudizio di merito sull’efficacia
delle norme, ma una valutazione
sulla mancanza d’effetti concreti.
I cittadini hanno associato il de-
grado delle zone in cui si raccol-
gono solitamente gli extracomu-
nitariconlapresenzadeglistessi.

È stata la presenza degli extra-
comunitari a degradare le zone o
sonostate lezonedegradateadat-
tirare gli extracomunitari? La
percezione del fenomeno si muo-
ve su un percorso ambivalente:
da una parte la consapevolezza di
abitare l’epoca delle differenze
culturali ed etniche, dall’altra il
timore di venire espulsi da un
universo che è l’unico possibile. I
più scolarizzati, gli intervistati
cheoccupanolivelli socialipiùal-
ti, si esprimono in termini meno
negativi manifestando in misura
contenuta l’eventuale disagio.
Nelle argomentazioni è evidente
il vantaggio, da parte di chi ha un
profilo sociale medio-alto, di po-
ter disporre d’altri mezzi, d’altri
percorsi. Il “diverso” se non è ac-
cettato può sempre essere evitato
se si ha la possibilità di farlo. Chi
già vive in aree di disagio, chi oc-
cupa livelli sociali inferiori, chi

non dispone di strumenti cultu-
rali, sente insidiato l’ecosistema
in cui vive. L’extracomunitario
rappresenta, in alcuni casi, la
proiezione di timori profondi, la
paura dell’espulsione, così pre-
sente nella nostra società iper-
competitiva.

Per tutti i migranti la scelta
delladestinazioneè legataa fatto-
ri d’attrazione compresi quelli
educativi (o diseducativi, come
l’opportunità legata all’opportu-
nismo in cui i valori di coesione

sociale sono disattesi). In que-
st’ottica i grandi centri urbani
sembrerebbero il luogo privile-
giato per l’immigrazione perché
piùapertialladifferenza.Maque-
sto atteggiamentosembraderiva-
re più da una sostanziale indiffe-
renza che da un’effettiva accetta-
zione della diversità. Gli episodi
di intolleranzaeviolenzaneicon-
fronti degli extracomunitari tro-
vano insospettabili giustificatori
proprio negli abitanti delle no-
stre metropoli. Pur rappresen-

tando una piccola minoranza, la
percentuale di quanti giudicano
gliepisodidiintolleranza“giusti-
ficabili” è del 6% nei centri supe-
riori a30.000abitantiedel2%nei
centri più piccoli. Nei centri più
urbanizzati lapercentualeèanco-
ra più alta ed inversamente pro-
porzionale allo status socioeco-
nomico. È evidente quanto la so-
cietàurbanaproducadisagio esia
votata, più che alla convivenza,
all’indifferenza nei confronti del
disagio. La società urbana non

espellemanemmenoaccoglie.Le
formediindifferenzaenegazione
alimentano le attività sommerse
ed illegali. I fenomeni di piccola
criminalità si riproduco nell’om-
brae incidonoil tessutoconnetti-

vo della comunità innescando un
processo avvitante. Il mododi as-
sociarsi tra gli immigrati assume
connotazionispecifichetantopiù
il gruppo che ne è protagonista si
trova all’interno diuna comunità

di cultura diversa ed è soggetto a
marginalizzazionesociale.

La maggioranza dei cittadini
non conosce l’agire degli attori
politici e istituzionali. Occorre-
rebbe, invece, promuovere l’eco-
logiadell’interosistemalocale.In
questosensol’educazioneela for-
mazionedevonodiventareagenti
per interventi mirati, consapevo-
liecondivisi.Èevidentequantoil
prevalente giudizio negativo sul-
le normative vigenti e la lonta-
nanza delle istituzioni locali, le
prime cui il cittadino si riferisce,
rappresentinouna pericolosami-
scela di elementi. Sentirsi soli in
un universo senza regole alimen-
ta l’insicurezza, l’attitudine a di-
fendere il territorio in modo au-
tonomo, a respingere chi insidia,
anche irrazionalmente, lo status
sociale. Ferma restando una nor-
mativa di indirizzo di carattere
nazionale, il decentramento am-
ministrativo dovrebbe maggior-
mente favorire gli enti locali nel
governo dei flussi migratori per-
ché soltanto chi opera sul territo-
rio dispone degli elementi di co-
noscenza indispensabili a garan-
tirne la coesione sociale. Se è evi-
dente l’importanza che sia l’ente
locale a farsi protagonista, è al-
trettanto evidente l’impotenza di
quest’ultimo a farsi semplice-
menteattore.

Le convenzioni internazionali
stabiliscono idiritti fondamenta-
lidell’uomo.Nonc’èdachiedersi
se talidiritti sianoesigibilida tut-
ti o solo dai regolarizzati. È vero
che solo attraverso la regolarizza-
zionesiaccedeaidirittidicittadi-
nanza,maalcunidirittiapparten-
gonoall’uomoinquanto taleeso-
no esigibili anche dai non regola-
ri. Sono meno di un sesto gli irre-
golari in Italia. Alcune volte van-
no agonfiare le filadella crimina-
lità prestando la propria attività
ai traffici di stupefacenti, più
spesso alimentano quei settori
produttivi in cui la bassa redditi-
vità non consentirebbe un costo
del lavoro regolare. Il più delle
volte sono vittime di sfruttamen-
toesoprusi.L’immigrazionenon
è un’emergenza in Italia, varreb-
be la pena non correre il rischio
chelodiventi.
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Parto gemellare, tre ore al giorno è il giusto riposo
DANILO AYMONE - Ufficio vertenze legali FP-CGIL di Milano

L e fonti normative principali sull’ar-
gomento maternità sono: la legge
1204/71 (Tutela delle lavoratrici

madri - detta disposizioni in materia di
astensione obbligatoria, astensione facoltati-
va post partum, permessi per malattia dei
figli fino al terzo anno di età, divieto di li-
cenziamento, divieto di adibire a lavori fa-

ticosi o insalu-
bri le lavora-
trici in gesta-
zione e fino a
sette mesi do-
po il parto), il

regolamento di attuazione della legge 1204
(dpr 25/11/1976), e la legge 9/12/1977 n.
903. L’articolo 10 della legge 30/12/71 n.
1204 riconosce alle lavoratrici madri il di-
ritto di fruire, fino al compimento del primo
anno di età del bambino, di due periodi di
riposo di un’ora ciascuno, anche cumulabili
durante la giornata. Se l’orario di lavoro è

inferiore alle sei ore giornaliere, spetta un
unico periodo di riposo. La Corte Costitu-
zionale, con sentenza n. 179/1993, ha este-
so tale diritto al lavoratore padre, in alter-
nativa alla madre, quando entrambi i geni-
tori sono lavoratori. La legge non ha previ-
sto particolari condizioni per regolamentare
i casi di parti gemellari. La giurisprudenza
in materia, peraltro controversa, offre inve-
ce spunti interessanti. Il Pretore del lavoro
di Barletta, esaminando il ricorso proposto
da una insegnante a cui era stato negato il
diritto alla doppia riduzione dell’orario di
lavoro, osserva nell’ordinanza del
17/11/1998 che lo spirito della legge in
questione non è la tutela della salute psico-

fisica della lavoratrice madre, bensì l’assi-
stenza al bambino nel primo anno di vita.
Rilevando l’assenza, nel testo di legge, del-
l’ipotesi di parto gemellare, il Pretore con-
clude che in assenza di espressa previsione
di tale circostanza, risulterebbero ingiustifi-
cati “soggettivi aggiustamenti interpretativi
in senso correttivo o estensivo della norma-
tiva richiamata”. Il ricorso, ai sensi del-
l’art. 700 C.P.C. (provvedimento d’urgen-
za), è stato in questo caso respinto. Più az-
zardata nel decidere su una materia non
chiaramente disciplinata dalle norme vigen-
ti, ma assolutamente ragionevole e, dal mio
punto di vista, pienamente condivisibile, è
la sentenza pronunciata dal Tar Valle

d’Aosta il 9 marzo 1995, su un ricorso del
tutto analogo al precedente. Il Tar, dall’e-
same dell’art. 10 della legge 1204, laddove
si prevede la possibilità per la dipendente di
allontanarsi dall’azienda, evince che le due
ore siano scomponibili in un’ora di assisten-
za al bambino e un’ora di spostamento casa-
ufficio. Questa seconda ora, in effetti, non è
prevista qualora si fruisca di camere di al-
lattamento o asili nido istituiti dal datore di
lavoro nelle dipendenze dei locali di lavoro.
Secondo il Collegio, “se la legge ha fatto ri-
ferimento soltanto all’ipotesi normale, in
quanto più frequente, in cui la lavoratrice
dia alla luce un solo bambino, ciò non signi-
fica che per l’ipotesi di parto gemellare o

plurigemellare il relativo periodo di riposo
debba avere la stessa durata”. Il riposo, so-
stiene il TAR, è funzionale non solo al sod-
disfacimento di esigenze anche fisiologiche
del rapporto madre-bambino, ma anche e
soprattutto alla realizzazione di una specia-
le protezione del secondo; “ne consegue che
in caso di nascita di due o più gemelli, i
tempi di riposo devono essere commisurati
all’esigenza di assistere ciascun bambino,
per cui ognuno di loro deve avere diritto ad
un’ora di protezione ed assistenza in più, ol-
tre all’unica ora fissa, relativa allo sposta-
mento casa-ufficio”.

Lo stesso TAR Valle d’Aosta, il
19/02/1997, sulla scorta di questa senten-
za, accoglie un successivo ricorso ricono-
scendo alla dipendente madre di tre gemelli,
con giornata lavorativa superiore alle sei
ore, il diritto di usufruire di quattro ore
giornaliere di riposo (una per il tragitto ca-
sa-lavoro, tre per i bambini).

■ Sono rientrata in servizio da pochi giorni, avendo
concluso i 5 mesi di astensione obbligatoria per mater-
nità: ho partorito due gemelli. Mi sono chiesta se la leg-
ge prevede particolari condizioni per le lavoratrici ma-
dri in questa situazione, poiché l’impegno per accudire i

due bambini richiede maggior tempo rispetto alla ma-
ternità “normale”. In particolare, vorrei sapere se i per-
messi per l’allattamento sono raddoppiati nel mio caso;
il dirigente del Settore risorse umane dice che mi spet-
tano comunque solo le 2 ore al giorno. S. N. (Milano)
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